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Una macchina-maestro nel nostro futuro? 
Ma forse non saprà 
parlare Vitaliano 

Intelligenza artificiale, poca ricerca 
L'intelligenza artificiale 

rappresenta la frontiera 
avanzata della rivoluzione in
formatica, cioè il tentativo di 
dotare i calcolatori elettronici 
di capacità intelligenti: ragio
nare, risolvere problemi, usa
re il nostro linguaggio, ricono
scere e manipolare oggetti, e 
così via. Gli obiettivi dell'in
telligenza artificiale sono due. 
Da un lato costruire macchine 
capaci di aiutarci a soddisfare 
esigenze e bisogni in una gran
de varietà di contesti, dalla 
automazione del lavoro pro
duttivo ai servizi. Il secondo 
obiettivo è più teorico e cono
scitivo: riprodurre l'intelli
genza su un calcolatore ri
chiede uno sforzo di analisi e 
di rigore che ci aiuta a capire 
che cos'è la nostra intelligen
za, quella «naturale». 

Una delle caratteristiche 
più tipiche delle nuove tecno
logie informatiche, e in parti
colare dell'intelligenza artifi
ciale, è la loro applicabilità 
generale. Non deve perciò sor
prendere che una metodologia 
che promette di farci andare 
così a fondo nella comprensio
ne dell'intelligenza possa ave

re delle implicazioni impor
tanti anche per l'educazione, 
cioè per le attività rivolte a 
sviluppare l'intelligenza. Di 
istruzione assistita dal calco
latore (C.A I. = Computer As-
sisted Instruction) si parla da 
parecchi anni, ma fino ad ora 
il calcolatore svolgeva un ruo
lo nel complesso piuttosto 
marginale ed esterno, non 
molto diverso da quello di un 
libro «programmato» che pre
senta «stimoli- allo studente e 
in funzione delle sue «risposte» 
decide cosa presentargli dopo. 
Il calcolatore è solo più poten
te di-un libro, più veloce, può 
contenere più informazioni, 
ecc. Da qualche tempo, con 
l'emergere dell'intelligenza 
artificiale, si parla invece di 
I.C A.I., cioè di istruzione in
telligente assistita dal calco
latore, dove il calcolatore do
tato di capacità intelligenti sì 
avvicina a svolgere il ruolo di 
un insegnante, anzi di un «tu
tore» individuale, per di più 
fornito di disponibilità e pa
zienza in linea di principio illi
mitate. 

L'esigenza di far ricorso al
l'intelligenza artificiale nel

l'educazione e molto sentita 
perché oggi usare un calcola
tore nella scuola incontra due 
limiti molto seri. Da un lato 
l'interazione possibile tra i 
normali calcolatori e lo stu
dente è molto rigida e limita
ta. Dall'altro il cosiddetto «so
ftware didattico», cioè i pro
grammi che dovrebbero inse
gnare matematica, scienze o 
italiano, è in genere di cattiva 
qualità. L'intelligenza artifi
ciale dovrebbe aiutare in en
trambi i casi. Ad esempio, se 
un calcolatore è capace di 
usare il nostro stesso linguag
gio. lo studente può dialogare 
con la macchina nello stesso 
modo in cui dialoga con un al
tro essere umano, cioè con 
quella flessibilità, naturalez
za e ricchezza che è tipica del 
linguaggio umano. Per quanto 
riguarda il software didattico, 
le ricerche di inteligenza arti
ficiale dovrebbero essere di 
grande aiuto. Ad esempio, di
venta sempre più chiaro che il 
«modello» di qualcosa (del 
mondo fisico, o del funziona
mento di una macchina com
plessa) che un essere umano 
ha nella sua testa non corri

sponde esattamente a come 
quel qualcosa è descritto dalla 
scienza o dalla tecnologia. Se 
l'apprendimento deve funzio
nare è necessario che il siste
ma che insegna — diciamo, il 
calcolatore o anche l'inse
gnante umano — conosca non 
solo il «modello» scientifico 
ma anche il «modello» menta
le e tenga conto delle differen
ze tra i due. L'intelligenza ar
tificiale offre strumenti molto 
precisi e praticamente verifi
cabili per rappresentare le co
noscenze. le procedure, i modi 
di affrontare e risolvere i pro
blemi. 

Uno dei limiti delle ricer
che attuali di intelligenza arti
ficiale ai fini delle loro appli
cazioni all'educazione è che in 
genere le macchine che ven
gono costruite sono macchine 
•adulte», che già posseggono 
una determinata capacità e 
non la debbono imparare. 
Questo è spiegabile dato l'o
rientamento pratico di molta 
intelligenza artificiale che 
preferisce costruire macchine 
già capaci dì fare una cosa — 
e quindi dotate di valore com
merciale — che non macchine 

lCconto di Asimov 
lCC- * domani de Chissà 

come si divertivano 
^ M« di doma»»" sulla scuola m « o n n l 
tutto e vioeo * _ 

di ISAAC ASIMOV Un disegno di Moebius (da «La memoria del futuro» Edizioni Orient Express) 

M ARGIE lo scrisse nel suo 
diario, quella sera. Sulla 
pagina che portava la da

te i 7 maggio 2157. scrisse: 'Oggi 
Tommy ha trovato un vero li~ 
bro!: 

Era un libro antichissimo. Il 
nonno di Margie ai'eva detto una 
volta che. quand'era bambino lui, 
suo nonno gli aveva detto che c'è* 
ra stata un'epoca in cui tutte le 
storie e i racconti erano stampati 
su carta. 

Si voltavano le pagine, che era
no gialle e fruscianti. ed era buf-
fissimo leggere parole che se ne 
stavano ferme invece di muover-
si, com'era previsto che facesse
ro: su uno schermo, è logico. E 
poi, quando si tornava alla pagi
na precedente, sopra c'erano le 
stesse parole che loro avevano 
già Ietto la prima volta. 

»Mamma mia. che spreco' dis
se Tommy. »Quand'uno è arriva
to in fondo al libro, che cosa fa? 
Lo butta via, immagino. Il nostro 
schermo televisivo deve avere 
avuto un milione di libri, sopra. 
ed è ancora buono per chissà 
quanti altri. Chi si sognerebbe di 
buttarlo via?: 

•Lo stesso vale per il mio- disse 
Margie. Aveva undici anni, lei, e 
non aveva visto tanti telelibn 
quanti ne aveva visti Tommy. 
Lui di anni ne aveva tredici. 

-Dove l'hai trovato?- gli do
mandò. 

-In casa: Indicò senza guarda
re, perché era occupatissimo a 
leggere. 'In solaio: 

•Di che cosa parla?: 
•Di scuola: 
•Di scuola?: Il tono di Margie 

era sprezzante. -Cosa c'è da scri
vere, sulla scuola?Io, la scuola, la 
odio: 

Margie aveva sempre odiato la 
scuola, ma ora la odiava più che 
mai. L'insegnante meccanico le 
aveva assegnato un test dopo l'al
tro di geografia, e lei aveva rispo
sto sempre peggio, finché la ma-
dreaveva scosso la testa, avvilita, 
e aveva mandato a chiamare l'I
spettore della Contea. 

Era un omino tondo tondo, l'I
spettore, con una faccia rossa e 
uno scatolone di arnesi con fili e 
con quadranti. Aveva sorriso a 
Margie e le aveva offerto una me
la, poi aveva smontato l'inse-
gnantein tantipezzi. Margieave-
va sperato che poi non sapesse 
più come rimetterli insieme, ma 
lui Io sapeva e. in poco più di 
un'ora, l'insegnante era di nuovo 
tutto intero, largo, nero e brutto, 
con un grosso schermo sul quale 
erano illustrate tutte le lezioni e 
venivano scritte tutte le doman
de. Ma non era quello, il peggio. 
La cosa che Margie odiava so

prattutto era la fessura dove lei 
doveva infilare ì compiti e i testi 
compilati. Le toccava scriverli in 
un codice perforato che le aveva
no fatto imparare quando aveva 
sei anni, e il maestro meccanico 
calcolava i voti a una velocità 
spaventosa. 

L9 ISPETTORE aveva sorriso. 
una volta finito il lavoro, e 
aveva accarezzato la testa 

di Margie. Alla mamma aveva 
detto: 'Non è colpa della bambi
na, signora Jones. Secondo me, il 
settore geografia era regolato 
male. Sa. sono inconvenienti che 
capitano, a volte. L'ho rallentato. 
Ora è su un livello medio per 
alunni di dieci anni. Anzi, direi 
che l'andamento generale dei 
progressi della scolara sia piutto
sto soddisfacente: E aveva fatto 
un'altra carezza sulla testa a 
Margie. 

Margie era delusa. Aveva spe
rato che si portassero ria l'inse
gnante, per ripararlo in officina. 
Una volta s'erano tenuti quello di 
Tommy per circa un mese, per
ché il settore storia era andato 
completamente a pallino. 

Così, disse a Tommy: 'Ma co
me gli viene in mente, a uno. dì 
scrivere un libro sulla scuola?: 

Tommy la squadrò con aria di 

superiorità. -Ma non è una scuola 
come la nostra, stupida! Questo è 
un tipo di scuola molto antico. 
come l'avevano centinaia e centi
naia di anni fa: Poi aggiunse ai-
tezzosamente, pronunciando la 
parola con cura. «Secoli fa». 

Margie era offesa. •Be', io non 
so che specie di scuola avessero. 
tutto quel tempo fa: Per un po' 
continuò a sbirciare il libro, chi
na sopra la spalla di lui, poi disse: 
•In ogni modo, avevano un mae
stro: 

•Certo che avevano un mae
stro, ma non era un maestro re
golare. Era un uomo: 

•Un uomo? Come faceva un 
uomo a fare il maestro?: 

•Be', spiegava le cose ai ragazzi 
e alle ragazze, dava da fare dei 
compiti a casa e faceva delle do
mande: 

•Un uomo non è abbastanza in 
gamba: 

•Si che lo è. Mio papà ne sa 
quanto il mio maestro: 

•Lia va! Un uomo non può sa
perne quanto un maestro: 

•Ne sa quasi quanto il maestro, 
ci scommetto: 

Margie non era preparata a 
mettere in dubbio quell'afferma
zione. Disse: 'Io non ce lo vorrei 
un estraneo in casa mia, a inse
gnarmi: 

Tommy rise a più non posso. 
•Non sai proprio niente, Margie. 
Gli insegnanti non vivevano in 
casa. Avevano un edificio specia
le e tutti i ragazzi andavano là: 

•E imparavano tutti la stessa 
cosa?: 

•Certo, se avevano la stessa 
età: 

•Ma la mia mamma dice che 
un insegnante dev'essere regola
to perché si adatti alla mente di 
uno scolaro o di una scolara, e 
che ogni bambino deve essere 
istruito in modo diverso: 

.C? ì . PERÒ loro a quei tempi 
''ij non facevano cosi. Se non 

ti va. fai a meno di legge
re il libro: 

•Non ho detto che non mi va, 
io» si affrettò a precisare Margie. 
Certo che voleva leggere di quelle 
buffe scuole. 

Non erano nemmeno a metà 
del libro quando la signora Jones 
chiamò: 'Margie! A scuola!: 

'Vedremo- rispose lui, con non
curanza. Si allontanò fischiet
tando. il vecchio libro polveroso 
stretto sotto il braccio. 

Margie se ne andò in classe. 
L'aula era proprio accanto alla 
sua cameretta, e l'insegnante 
meccanico, già in funzione, la 
stava aspettando. Era in funzio

ne sempre alla stessa ora, tutti i 
giorni tranne il sabato e la dome
nica. perché la mamma diceva 
che le bambine imparavano me
glio se imparavano a orari rego
lari. 

Lo schermo era illuminato e 
diceva: 'Oggi la lezione di aritme
tica è sull'addizione delle frazioni 
proprie. Prego inserire il compito 
di ieri nell'apposita fessura: 

Margie obbedì, con un sospiro. 
Stava pensando alle vecchie 
scuole che c'erano quando il non
no di suo nonno era bambino. Ci 
andavano i ragazzi di tutto il vici
nato. ridevano e vociavano nel 
cortile, sedevano insieme in clas
se, tornavano a casa insieme alla 
fine della giornata. Imparavano 
le stesse cose, cosi potevano darsi 
una mano a fare i compiti e par
lare dì quello che avevano da stu
diare. 

E i maetrì erano persone... 
L'insegnante meccanico faceva 

lampeggiare sullo schermo: 
•Quando addizioniamo le frazio
ni 1/2 + 1/4...: 

Margie stava pensando ai 
bambini di quei tempi, e a come 
dovevano amare la scuola. Chis
sà, stava pensando, come si di
vertivano! 

(da -Il meglio di Asimov», 
Arnoldo Mondadori editore) 

Riceviamo e pubblichia
mo questa lettera da un 
gruppo di docenti dcll'ltis 
-Vallauri» di Roma. 

•Nella pagina "Scuola e 
società" del 26 aprile scorso 
un gruppo di professori se
gnala l'anomala situazione 
in cui vengono a trovarsi 
gli istituti tecnici per l'in
formatica a Milano, stretti 
tra il numero crescente del
le domande di iscrizione e 
le restrizioni imposte dal 
Ministero che, in funzione 
dei tagli alla spesa pubbli
ca, non autorizza l'istitu
zione di nuove classi per il 
prossimo anno scolastico. 

•A Roma la situazione è 
analoga e probabilmente 
non è diversa in tutta Ita
lia. Per l'esattezza, non 
sempre sarebbe necessario 
accrescere in assoluto il 
numero delle classi, a volte 
basterebbe ridurlo negli in
dirizzi che hanno avuto lar
go seguito negli anni scorsi 
e che ora sono meno richie
sti (meccanica, elettrotec
nica, telecomunicazioni) e 
procedere a una corrispon
dente espansione dei nuovi 
Indirizzi (informatica, tele
matica, elettronica) ai quali 
si rivolgono ora molti stu
denti nella spesso vana rin-

Lettera dal «Vallauri» di Roma 

Itis: troppe 
domande, poca 

informatica 
corsa alle specializzazioni 
che offrirebbero maggiori 
occasioni di impiego. Tut
tavia, neppure questo il Mi
nistero concede, sia per vi
schiosità burocratiche, sia 
per le obiettive difficoltà di 
reperire in tempi brevi in
segnanti e strumenti neces
sari alle nuove discipline. 
Gli istituti tecnici «privile
giati» sono perciò costretti 
ad adottare il "numero 
chiuso" (che l'Unità sem
bra attribuire alla loro lioe-
ra scelta), alimentando cer
to negli studenti, e più an
cora nelle famiglie, frustra
zioni e illusioni sul caratte
re prestigioso delle nuove 
specializzazioni. 

•I professori di Milano 
rimproverano a Presidi. 
Consigli d'Istituto e Collegi 
dei docenti di avere intro
dotto il criterio della sele
zione per merito. Concor
diamo che si dovrebbe evi
tare il numero chiuso, ma 
soprattutto ci auguriamo 
che anche da questa prote
sta di genitori e di docenti 
derivino forti pressioni per 
l'avvio delia riforma della 
scuola media superiore, 
perché lo studio dell'infor
matica deve essere accom
pagnato da conoscenze ed 
esperienze più ricche anche 
in altri campi del sapere. 

•Ma se la riforma tarda a 
venire, se il numero chiuso 

ci viene imposto, a quale 
criterio attenerci? Non alla 
territorialità, evidentemen
te. perché ampie zone del 
territorio sfornite degli isti
tuti specializzati rimarreb
bero escluse, nelle città e 
nelle campagne. Non alla 
frequenza del biennio co
mune nell'istituto che of
fre. nel triennio, l'agogna; 
ta, specializzazione, perché 
si ricadrebbe nel caso pre
cedente, essendo l'iscrizio
ne al bienno vincolata dai 
limiti territoriali del bacino 
d'utenza. Non al sorteggio, 
che potrebbe dar luogo ad 
abusi o a sospetti. E neppu
re alla precedenza nell'i
scrizione, che spingerebbe i 
genitori (quelli che possono 
farlo, naturalmente) ad ac
camparsi in lunghe code, 
per giorni e notti, nei pressi 
della scuola. 

•A noi, professori e geni
tori del Consiglio d'istituto 
dell'Itis "G. Vallauri" di 
Roma, costretti ad esclude
re 194 su 314 richieste di 
iscrizione, è parso che la se
lezione per merito fosse il 
male minore, e dunque, an
ch'essa, una scelta in certo 
modo obbligata a causa 
delle inadempienze gover
native». 

Interrogazione comunista su una iniziativa del ministro 

Riforma della secondaria: 
chi e come in commissione? 

Il ministro della Pubblica istruzione, 
con decreto del 19 aprile, ha costituito una 
commissione per la «definizione dei piani 
di studio» previsti dalla riforma della se
condaria superiore. Del gruppo di studio 
fanno parte «rappresentanti ed esperti 
delle areee scolastiche e professionali, 
dell'università e del mondo economico e 
industriale». Questi i nomi dei membri: 
Emilio Ambrisi (doc. di matem-), Girola
mo Arnaldi (università di Roma), Andrea 
Aparo (Enea), Antonio Augenti, Emanue
le Caruso, Cesarina Checcacci (presidente 
Uciim), Gianna Di Caro (doc. di storia e 
filosofìa, Torino), Francesco Emiliani 
Zauli Naldi (univ. di Parma), Walter Fon
tana (univ. di Urbino), Aldo Gandolfi (Oli
vetti), Rosario Garra (Ass. ital. editori), 
Michele Ghezzi (Confagricoltura), Luisa 
La Malfa (presidente Fnism), Mario Lepo-
ratti (preside), Siro Lombardini (univ. di 
Milano), Lina Mancini Proia (doc. di ma
tem.), Vittorio Mathieu (università di To
rino), Annalisa Muletti (doc. di Storia), 
Giosafatte Mondelli (univ. di Napoli), Do
nato Moro(Ispett. tecn.), Antonio Moroni 

univ. di Parma), Orazio Niceforo (doc. 
ital. e storia, Roma), Umberto Paniccia 
(Iri), Enrico Paoletti (Confindustria), Lu
ciana Pecchioli (presidente Cidi), Angelo 
Pescarmi (univ. di Ferrara), Livio Pescìa 
(Iri), Nicola Petruzzelli (preside, Tivoli), 
Etheì Porzio Serravalle (doc. ital., Roma), 
Giovanni Prodi (univ. di Pisa), Francesco 
Riboldi (doc matem.), Carlo Enrico Ri
volta (Ass. ital. editori), Francesco Sabati
ni (univ. di Roma), Giovanni Satta (Con
findustria), Laura Serpico Persico (Ispett 
tecn.). Federico Sposato (Confapi), Giulio 
Tarsitani (Confagricoltura), Ernesto Zac-
cara (Ispett tecn.), Giancarlo Zuccon 
(doc. meccanica, Mestre). 

Sui criteri di composizione della com
missione i parlamentari comunisti Chia-
rante. Nespolo e Valenza hanno rivolto 
un'interrogazione con risposta scritta al 
ministro della Pi affermando che «occorre 
garantire fin dall'inìzio... sia il pieno ri
spetto del pluralismo culturale sia l'utiliz
zazione di competenze qualificate in ma
teria di ordinamenti didattici e dì rapporti 
tra scuola e professionalità». 

Si apre una nuova prospettiva. 
Il computer «dialogante» che 
imita la mente umana e può avere 
un'applicazione efficace proprio 
nel dialogo per eccellenza: il 
momento educativo. 
Ma finora si sono costruiti 
alcuni elaboratori 
elettronici «adulti» e poco utili 

«bambine» che sono solo capa
ci di imparare a fare quella 
cosa Questo è un limite per
ché l'applicazione dell'intelli
genza artificiale all'educazio
ne richiede che venga capito e 
simulato sul calcolatore pro
prio il processo di apprendi
mento e sviluppo, dato che è 
su questo processo che l'edu
cazione deve agire. Questo 
stato di cose può rapidamente 
cambiare, tuttavia, man ma
no che ci si rende conto che un 
sistema veramente intelligen
te — elettronico o umano — 
deve anche essere necessaria
mente un sistema capace di 
imparare continuamente dal
la sua esperienza. 

Più seri sono i limiti dovuti 
allo slato di avanzamento del
la stessa disciplina dell'intelli
genza artificiale, che deve fa
re ancora molta strada prima 
di essere in grado di riprodur
re con qualche completezza su 
un calcolatore le capacità in
telligenti umane. Tuttavia, vi 
sono già oggi aspetti impor
tanti del linguaggio, della vi
sione, del ragionamento e del
la pianificazione delle azioni, 
che sono stati analizzati con 

successo e riprodotti artifi
cialmente. In Italia purtroppo 
i limiti dell'intelligenza artifi
ciale risultano più gravi a 
causa degli sforzi insufficienti 
che si fanno in questo campo 
sul piano della formazione, 
della ricerca e delle stesse ap
plicazioni. 1 corsi di laurea in
formatica lasciano poco spa
zio all'intelligenza artificiale 
e sono comunque troppo affol
lati per permettere a ogni stu
dente l'indispensabile contat
to pratico con le macchine. Il 
Consiglio nazionale delle ri
cerche ha una attività molto 
limitata in questo campo e 
priva di un quadro di riferi
mento specifico. Alle carenze 
strutturali della nostra uni
versità e dei nostri enti pub
blici di ricerca si aggiungono 
difficoltà ulteriori dovute a 
differenze scientifico-cultura
li e anche politiche, queste ul
time spesso all'interno delle 
stesse forze politiche di sini
stra. 

Domenico Parisi 
Istituto di psicologia 

Cnr, Boma 

CLASSE la BIT 
Apriamo con qualche mese di ritardo (e ce ne scusiamo con i 

nostri lettori) la rubrica di segnalazione di esperienze di infor
matica nella scuola. Le elezioni scolastiche prima, la riforma 
della scuola poi e infine il voto amministrativo hanno messo un 
po' in secondo piano il nostro sforzo di informazione e approfon
dimento su questi importantissimi temi. Riprendiamo perciò 
ora questo nostro impegno, pregando insegnanti, genitori, stu
denti. amministratori ad inviarci documenti e segnalazioni. 

I nuovi 
linguaggi 

eia 
prospettiva 

della 
riforma 

Da circa due anni si è co
stituito presso "Itis Armelli
ni di Roma un gruppo di do
centi che ha dato vita ad un 
corso di aggiornamento sul 
tema «Informatica e lin
guaggi». L'esperienza si fon
da su un'impostazione cul
turale che attribuisce all'e
ducazione linguistica e allo 
studio dei procedimenti logi
co-forma» una funzione pri
maria nello sviluppo delle 
capacità logiche e analitiche. 
Inoltre, tende ad un più con
sapevole approccio alla pro
grammazione informatica e 
pone l'esigenza di un appro
fondimento della ricerca 
teorica e dei momenti reali 
di applicazione e verifica di
dàttica con il coinvolgimen
to diretto degli studenti. 

Il corso è suddiviso in sci 
sezioni d'intervento, scaglio
nati lungo l'intero anno sco
lastico 84-83. I settori, affi
dati al coordinamento di 
Paolo Raponi, Michela 
Giambarba, Diego Late!la, 
Angelo Squillaci, Sergio Al
bani. Luciana Zou, com
prendono temi e argomenti 
relativi alla linguistica, alla 
logica matematica, alla me
todologia didattica, all'insie
mistica. alla formalizzazione 
dei linguaggi artificiali, alle 
applicazioni didattiche, 

Due sostanzialmente le 
motivazioni dell'iniziativa e 
dell'organizzazione del cor
so: a) un progressivo ade
guarsi della didattica e dei 
contenuti alle linee di una 
necessaria riforma della se
condaria superiore; b) l'ela
borazione di risposte cultu
ralmente valide al fenomeno 
crescente della richiesta 
massiccia di alfabetizzazio
ne in materia di nuova tec
nologia informatica e alla 
pressione in questo senso 
che matura già nella scuola 
media inferiore e comincia 
ad affacciarsi nella scuola 
elementare, a seguito dei 
nuovi programmi. 

Per informazioni: Itis Ar
mellini. largo Riccardi 13, 
Roma (Tel. 06 - 5410655 -
5555741). 

Prima 
il Basic, 

poi in giro 
a vedere 

come 
si applica 
Dopo il Basic visita alla 

Corte di Cassazione. Questi i 
due punti di riferimento del 
progetto-pilota di «Alfabetiz
zazione informatica» realiz
zato con gli studenti del liceo 
scientifico Malpìghi di Ro
ma. La finalità del progetto è 
stata quella di acculturare 
alcuni gruppi di studenti di 
scuole secondarie superiori 
«perché sappiano diventare 
— è detto in un documento 
deli'Irsef (Istituto di ricerche 
e studi sull'educazione e la 
famiglia) — degli utenti in
telligenti delle nuove tecno
logie informatiche». L'inizia
tiva si è svolta in due fasi di
stinte. La prima fase è consi
stita in un corso di familia-
rizzazione con il computer. 
Quattro gruppi (ciascuno 
composto di 18 studenti) 
hanno seguito 25 ore di se
minari di natura pratico-
operativa. Fin dal primo 
giorno i ragazzi hanno mes
so «le mani sul. (hands on) 
computer, hanno appreso 
cosa è e come funziona; han
no quindi reagito a program
mi che presentavano situa
zioni di simulazione di even
ti in corso e hanno determi
nato soluzioni accettabili o 
non accettabili di processi 
come il calcolo di preventivi 
e consuntivi di un conùomi-
nio. La seconda fase del pro
getto è consistita in visite ad 
aziende e enti che utilizzano 
elaboratori (l'Istituto del
l'Enciclopedia italiana, il 
Banco di Roma, la Suprema 
Corte di Cassazione). Alla fi
ne del corso è stato sommini
strato a fini di verifica di ap
prendimento un questiona
rio. II 28% degli studenti ha 
ritenuto il corso molto utile e 
interessante; il 72% utile e 
interessante. Nessuno ha 
espresso opinioni sfavorevo
li. Per i livelli di apprendi
mento è risultato dai quesiti 
che l'81% delle risposte for
nite erano esatte. 

Per informazioni rivolger
si all'Irsef, via del Farnesi, 
84, 00186 Roma, telefono 
06/6561329). 


